
una diminuzione costante di nati in atto ancora oggi . Il fenomeno è

tanto più grave se si considera che in questi ultimi anni siamo in

presenza di un consistente aumento della popolazione in età fertile

come effetto del "baby boom" degli anni '60 . Ma se esaminiamo l'an-

damento dei quozienti di fecondità generale (rapporto fra i nati e le

donne in età fertile, che, pertanto, neutralizza le variazioni nella

struttura per età della popolazione femminile) scopriamo che la pro-

pensione alla procreazione è molto bassa, anche rispetto al contesto

europeo.

Negli ultimi anni il crescente saldo naturale negativo viene però

compensato da un progressivo restringersi del saldo migratorio nega-

tivo determinando in tal modo una diminuzione della popolazione meno

consistente dell'inizio degli anni '80.

3 . LA MORTALITA'

Già si è accennato che la mortalità della popolazione piemontese si

è mantenuta costante sin dalla fine degli anni '50 . E' necessario però

precisare che tale stazionarietà è la risultanza di una struttura sub-

regionale fortemente differenziata . Si riconoscono due situazioni di-

stinte : da una parte il comprensorio di Torino con tasso di mortalità

inferiore allo stesso tasso nazionale, dall'altra gli altri comprensori con

tassi più elevati (in relazione con l'età media della popolazione) . Da

notare che dal 1951 al 1981 il tasso di mortalità si è mantenuto ri-

spetto a quello nazionale costantemente più elevato di circa due punti.

Ci pare opportuno, a questo punto, evidenziare brevemente un

problema particolare del Piemonte quale la mortalità infantile su cui

1'IRES ha posto più volte l'attenzione . Nella nostra regione si regi-

stra, infatti, rispetto ad altre regioni italiane con le medesime carat-

teristiche socio-economiche, elevati tassi di mortalità infantile . Negli

ultimi trent'anni l'incidenza del fenomeno è diminuita e la riduzione più

significativa si è riscontrata per la mortalità successiva alla prima

settimana dalla nascita fino ad un anno di vita . Le cause vanno sen-

z'altro ricercate in un miglioramento delle condizioni socio-economiche,

assistenziali e culturali in cui vive la popolazione . Rimane ancora ele-

vata, pur se diminuita, la natimortalità, superiore a quella delle re-

gioni settentrionali e centrali, malgrado che la riduzione della fecon-

dità sia stata più sensibile in Piemonte . Tale fenomeno va probabil-

mente connesso a fattori legati alle condizioni della gestazione e del
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